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Domenica della Ventunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 

 
Lettera ai Romani 11, 33 - 36 
Matteo 16, 13 - 20 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi 
e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la 
vera gioia. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 11, 33 - 36 
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i 
suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!  
Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? 
O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? 
Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen. 
 
3) Commento su Lettera ai Romani 11, 33 - 36 
● 33 O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono 
i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 
Gli aspetti fondamentali del piano di salvezza del Signore sono profondi, non si finisce mai di 
conoscerli nelle loro sfaccettature più nascoste. Tali aspetti sono: la ricchezza, cioè le inesauribili 
risorse di grazia; la sophia, cioè la sapiente progettazione; la conoscenza, cioè una dinamica di 
elezione gratuita. Ciò che fa il Signore non si può conoscere fino in fondo. I suoi giudizi va inteso qui 
nel senso di gesti della sua giustizia salvifica. Il Signore è giusto e ci rende giusti. 
 
● 34 Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? 35 O 
chi gli ha dato qualcosa per primo così da averne il contraccambio? 
Paolo per rafforzare le sue affermazioni ricorre a delle citazioni bibliche, unendo Is 40,13 e Gb 
15,8. Si tratta di interrogativi retorici a cui la risposta è ovviamente negativa. 
36 Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen. 
 
● Paolo termina il suo inno di lode ricordando che il Signore è al principio di tutte le cose. 
Proprio in forza della sua potenza creatrice Egli sostiene l'universo e guida la storia. L'uomo non può 
far altro che lodarlo e dargli gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 16, 13 - 20 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La 
gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, 
altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon 
Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».  
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno 
rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la 
mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei 
cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà 
sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 
 
 
 



5) Riflessione sul Vangelo secondo Matteo 16, 13 - 20 
● Quando Gesù chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”, le loro 
risposte rispecchiarono le diverse teorie e speculazioni riguardo Gesù diffuse nella loro cultura. 
Se la stessa domanda fosse posta da Gesù oggi, che cosa risponderebbe la gente? Forse direbbe 
“il fondatore di una religione” o “un maestro spirituale” o “una figura carismatica” o altro ancora. 
Possiamo immaginare che Gesù ascolterebbe gentilmente, forse sorridendo. Poi però giunge la vera 
e propria domanda: “Voi chi dite che io sia?”. Non possiamo più rifugiarci dietro ad opinioni di altri, 
siano essi teologi o conduttori di dibattiti televisivi o gente comune.  Gesù vuole la nostra risposta 
personale. Dobbiamo prendere posizione personalmente nei suoi confronti, è questo il senso 
della sua domanda. È quello che succede con l’atto di fede. Gesù lancia una sfida a ogni uomo 
e a ogni donna direttamente e personalmente: “Tu, chi dici che io sia?”. La nostra risposta possa 
essere quella di Pietro: “Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente”. Come ha detto il Signore al suo 
apostolo, questa risposta non viene dalla carne ma dallo Spirito: rispondere così è un dono dall’Alto 
e questo vale per ogni credente. Sulla fede di Pietro Cristo ha fondato la Chiesa, la Comunità 
di coloro che credono che Egli è il Figlio di Dio: il “credo”, quindi, è diventato un “crediamo”. 
Crediamo in Dio, Padre onnipotente..., in un solo Signore Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio..., per 
opera dello Spirito Santo... incarnato nel seno della Vergine Maria. Questo è il centro della nostra 
professione di fede, quella fede che ottiene la salvezza e che è garantita nella sua integrità da Pietro, 
che ha ricevuto il compito di confermare nella fede i suoi fratelli: rimanere in comunione col Papa 
significa essere nella fede cattolica, chiunque sia il Pontefice del momento, perché la Grazia di Dio 
passa attraverso la persona del successore di Pietro. 
 
● Chi è per te Cristo? 
Sono innumerevoli gli autori di immagini, di icone e di scritti che nei secoli hanno tentato di 
raffigurare Gesù, nel suo volto umano e nei momenti diversi della sua vita tra noi. Tutti sono 
stati animati da un unico desiderio, quello di far conoscere il vero volto di Gesù, di rispondere 
all'urgente interrogativo: "Chi è Cristo?". È però proprio questa la domanda che Matteo in queste 
ultime domeniche ci ripropone con forza. Chi è allora: un'impresa ardua soprattutto tenendo conto 
che il Signore racchiude in sé la natura umana, che lo rende simile ad uno di noi e la natura divina 
che lo qualifica come Figlio di Dio. Oggi lo stesso Gesù ci interpella personalmente rivolgendoci 
una precisa domanda: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?". Noi rendiamo più pressante 
e personalizzata la domanda: "Chi è per Cristo?". Potremmo immaginare una intervista allargata con 
la schiera dei credenti e no di oggi. Sicuramente avremmo una varietà di risposte e di immagini tutte 
diverse tra loro, più o meno fedeli alla vera icona di Cristo. È chiaro che la risposta non dovrebbe 
tendere ad una semplice descrizione dei tratti somatici del Signore Gesù, ma dovrebbe poter dire 
come egli è presente in noi nella sua realtà divina e umana. Dovremmo saper dire come egli ci abbia 
coinvolto nella vita e come lo possediamo nella fede. Pietro, con la sua confessione, sicuramente 
ci è di aiuto. Egli ha potuto affermare «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» per una speciale 
illuminazione dello Spirito: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te 
l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli». così il Signore ci dice chiaramente che la sua 
persona non può essere compresa con il semplice sguardo umano, ma solo con la stessa 
luce divina. Viene così anche frenata ogni umana presunzione, vengono ammoniti tutti coloro che 
hanno volute leggere il Cristo come uno dei tanti personaggi della storia. Egli è essenzialmente il 
Figlio di Dio, il Verbo fatto carne, il redentore del mondo. È poi significativo che Gesù voglia fondare 
la sua chiesa sulla fede di Pietro, che deve diventare la fede di tutti coloro che vogliono seguirlo sulla 
via della salvezza: «E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte 
degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che 
legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
La roccia su cui poggia la chiesa e per cui sin dal suo nascere viene definita incrollabile è Cristo 
stesso, egli però l'affida al suo apostolo e ai successori. Possiamo così scoprire che per la vera la 
vera immagine del Cristo, dobbiamo avere la stessa fede di Pietro, dobbiamo poter affermare con 
lui che Cristo è il Figlio del Dio vivente. 
 
● «Chi sono io per te?». Se Gesù ci interroga nel profondo. 
Oggi il Vangelo propone due delle centinaia di domande che intessono il testo biblico: Cosa dice la 
gente? E voi che cosa dite? Gesù, riferiscono gli evangelisti, «non parlava alla gente se non con 



parabole» (Mt 13,34) e con domande. Gesù ha scelto queste due forme particolari di linguaggio 
perché esse compongono un metodo di comunicazione generativo e coinvolgente, che non lascia 
spettatori passivi. Lui era un maestro dell'esistenza, e voleva i suoi pensatori e poeti della vita: «Le 
risposte ci appagano e ci fanno stare fermi, le domande invece, ci obbligano a guardare avanti e ci 
fanno camminare» (Pier Luigi Ricci). 
Gesù interroga i suoi, quasi per un sondaggio d'opinione: La gente, chi dice che io sia? La 
risposta della gente è univoca, bella e sbagliata insieme: Dicono che sei un profeta! Una creatura di 
fuoco e di luce, come Elia o il Battista; sei bocca di Dio e bocca dei poveri. Ma Gesù non è un uomo 
del passato, fosse pure il più grande di tutti, che ritorna. 
A questo punto la domanda, arriva esplicita, diretta: Ma voi, chi dite che io sia? Prima di tutto 
c'è un ma, una avversativa, quasi in opposizione a ciò che dice la gente. Come se dicesse: non si 
crede per sentito dire. Ma voi, voi con le barche abbandonate, voi che siete con me da anni, voi 
amici che ho scelto a uno a uno, che cosa sono io per voi? 
In questa domanda è il cuore pulsante della fede: chi sono io per te? Gesù non cerca formule o 
parole, cerca relazioni (io per te). Non vuole definizioni ma coinvolgimenti: che cosa ti è successo, 
quando mi hai incontrato? La sua domanda assomiglia a quelle degli innamorati: quanto conto per 
te? Che importanza ho nella tua vita? Gesù non ha bisogno della risposta di Pietro per avere 
informazioni o conferme, per sapere se è più bravo degli altri maestri, ma per sapere se Pietro 
è innamorato, se gli ha aperto il cuore. Cristo è vivo, solo se è vivo dentro di noi. Il nostro cuore 
può essere la culla o la tomba di Dio. Cristo non è le mie parole, ma ciò che di Lui arde in me. 
La risposta di Pietro è a due livelli: Tu sei il Messia, Dio che agisce nella storia; e poi, 
bellissimo: sei il figlio del Dio vivente. 
Figlio nella Bibbia è un termine tecnico: è colui che fa ciò che il padre fa, che gli assomiglia in tutto, 
che ne prolunga la vita. Tu sei Figlio del Dio vivente, equivale a: Tu sei il Vivente. Sei grembo gravido 
di vita, fontana da cui la vita sgorga potente, inesauribile e illimitata, sorgente della vita. Se 
cerchiamo oltre le parole, se scendiamo al loro momento sorgivo, possiamo ancora ascoltare la 
dichiarazione d'amore di Pietro: tu sei la mia vita! Trovando te ho trovato la vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Scopriamo quanto il prendersi cura della relazione con Dio abbia ancor più senso se letta alla luce 
del nostro rapporto in famiglia o in Comunità? 
- Quanta preghiera e quanto Dio mettiamo nella nostra vita di singoli, di famiglia o di Comunità? 
Quanto ci ricordiamo di lui insieme? 
- La liturgia ci propone durante l'anno feste e momenti ‘forti’: quanto sappiamo valorizzare e gioire 
per questo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 137 
Signore, il tuo amore è per sempre. 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza.  
 
Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile; 
il superbo invece lo riconosce da lontano. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani. 



 
 
8) Orazione Finale 
Ti rendiamo grazie, o Padre, perché ascolti le parole della nostra bocca e consideri le nostre 
preghiere. Fa che siano secondo il tuo volere e il tuo disegno provvidente. 

 


